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Architettura civile minore della Rinascenza 

di Padova 

Il medioevo può dirsi età creativa per r imposta^ioue 
urbanistica della maggior parte delle città europee; infatti 
lo schema tridimensionale di Queste città è medioevale 

M 

anche quando preesistenti nuclei romani e preromani ab­
biano influito notevolm.ente nel fenomeno genetico. In tal 
caso simili nuclei primitivi agiscono come forze determmanti 
alla pari con le forze geografiche e topografiche, subendo 
quindi la trasformazione conseguente per l 'opera utilitaria 
degli uoniini dell 'età di mezzo. 

Il Rinascimento è fenomeno di rigenerazione e di per­
fezionamento delle cose esìstenti; è ritorno cauto e timido 
all 'antichità, al classicismo pagano adattato ed inserito nella 
vita del tempo con lenta opera di evoluzione progressiva. 

I prìncipi classici della regolarità, della simmetria, del 
rapporto estetico-volumetrico degli spazi, delle panoramiche 
trovano parziale applicazione incerta dapprima, poi risoluta 
e cosciente, e non sostituiscono però integralmente i prin­
cipi deiredilizia medìoevale, ma ad essi si amalgano ori­
ginando nel connubio geniali creazioni. Anzi in moltissimi 
casi la Rinascenza non ha intaccato per niente i nuclei 
edilizi medioevali, che si sono conservati integri sino alla 
fine dell 'àttocento. ciò che purtroppo non possiamo dire / (T 
sino ad oggi dopo il periodo caotico, rivoluzionario e di­
struttore della prinna metà del nostro secolo, 
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Possiamo quindi distinguere un periodo di rinascita 

edilizia di transizione dal medioevo alla rinascenza. 

Firenze è il cuore della rinascita. Brunelleschi, Leon 

Battista Alberti e il Donatello ne sono i vessiliferi. 

11 più grande dei tre è il BrunellescKl, che per essere 

uomo d'azione dovette cozzare contro la mentalità arretrata 

del tempo, come ne è prova il fallimento del suo coraggioso 

piano urbanistico di S. Spirito. Ma le sue creazioni si dif­

fusero radialmente per le città italiane ad opera dei suoi 

allievi, tra cui possiamo annoverare lo stesso Donatello e 
la sua scuola per la parte architettonica, 

Leon Battista Alberti ebbe maggiore importanza nella 
diffusione della rinascenza, perchè alla sua opera dì archi­
tetto unì quella di scrittore umanista. Nei libri della u Ar­
chitettura )> consegnati in omaggio al papa bibliotecario 
Niccolò V nel 1452 l 'Alberti ricorre ai testi antichi, ma 
non per copiarli, m a per discuterli secondo le u commo-
ditati )) del suo tempo, del costume di vita dei suoi con­
temporanei. Egli è l 'umanista che vive e sa di vivere nella 
palpitante realtà di una civiltà ancora medioevale; il Suo ^-4 
scopo è quello di infiltrare a scarse dosature lo spirito nuovo. 
Per le città maggiori, sede di Corte principesca, suggerisce 

la strada maestra, maestosa, perticata con « i casamenti di 
qua e di là tutti ad un filo e non più alti l 'uno che l'altro », 
dominata da concetti prevalentemente estetici. Ma per le 
città minori, che sono il maggior numero, l 'Alberti scrive: 
c( Ma se Ella sarà una Terriciola, ovvero un castello, la 
strada maestra ne presterà sicurissima entrata, se Ella non 
andrà così a dirittura a le Por te ; ma girando da destra. . . 
ora da sinistra... come un fiume torcendosi più e più volte )) 
aumenterà l 'opinione dellagrandezza sua, presentando al 
viandante sempre nuove foggie di edifici. 

j 

Si scaglia poi l 'Alberti contro i demolitori delle mu­
raglie antiche cittadine « alle quali ha perdonato mediante 
la loro maestà il barbaro e infuriato inimico » e contro 
gli ignoranti che non sono contenti « se e' non levano 
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prima tutte le cose che gli occupano il sito, lasciando il 
terreno netto e spianato del tutto )). 

Ora se osserviamo le città nostre durante il periodo 
della rinascenza vediamo applicati in pieno i concetti al-
bertiani, che esse sono rimaste essenzialmente le stesse 
città medioevali ; solo in alcune di esse per eccezionali con­
dizioni favorevoli di Principi mecenati si realizzarono al­
cune ricostruzioni parziali che interessano un tratto di via, 
un largo, una piazza, più o meno aderenti ai concetti 
classici a seconda delle possibilità concesse dalle costru­
zioni esistenti. 

A Padova solo la Piazza della Signoria presenta timi­
damente il carattere di una sistemazione rinascimentale. 
Il lato porticato a settentrione segue l 'al l ineamento del 
decumano castrense di Via Patriarcato, parallelamente al 
decumano massimo di Via Manin e di Via Tadi , ambedue 
interrotte nel medioevo dalla Reggia Carrarese. Il lato me­
ridionale della Piazza, pure porticato, fu ricostruito dopo 
l ' incendio del 1511 con un profilo curvilineo leggermente 
aperto verso la costruenda Loggia del Consiglio (14%). La 
Loggia è pure leggermente inclinata verso il Palazzo del 
Capitanio, nel cui asse il Falconetto più tardi aprirà l 'arco 
della Torre dell 'Orologio. 

Intanto nella Cittadella Antoniana, presso la già famosa 
Basilica, Donatello innalza stupendo ed immortale sull 'alto 
podio il guerriero a cavallo, memore del Marco Aurelio 
lateranense ; ma nella posizione eccentrica Donatello è ligio 
alla irregolarità del sagrato e del largo circostante, creato 
in funzione delle prospettive della Basilica. 

A Padova per l 'urbanistica rinascimentale non ci ri­
mane altro che osservare il tessuto connettivo. 

* * * 

La casa padovana ha assunto il suo carattere alla fine 
del duecento nel periodo romanico, quando la repubblica 
retta dai gastaldi della fraglia garantiva libertà al popolo 
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contro le angherie dei potenti e proibiva lotte Interne tra 
famiglia e famiglia ('). 

Nel trecento vi fu nell'edilizia una ventata nordica, 
chiamata gotico o (( alla tedesca », che a Padova ebbe In­
fluenza superficiale, blandita dalla gentilezza del gusto ve­
neziano. Del resto non si può parlare di vero gotico in 
Italia; generalmente si tratta della sostituzione dell 'arco 
ogivale a pieno centro e alla trasformazione degli elementi 
decorativi ; ed è questo che el osserva a Padova, dóve la 
casa mantiene integra la sua struttura romanica, e la com­
pagine urbanistica il suo carattere medioevale ("). 

Generalmente si tratta di restauri, di elevazioni, di 
rifacimenti per unione di due o più casinetti, mantenendo 
sempre la pianta e la struttura interna. E ' il fenomeno della 
permanenza dello schema planimetrico, che si osserva tanto 
nella cellula come nel complesso edilizio, per quello spirito 
conservativo che è retaggio del costume di vita di tutti i 
popoli. 

A Padova quando il muratore scialba gli intonaci delle 
vecchie case si trovano le traccie delle finestre romaniche, 
che nel trecento sono state trasformate in ogivali, oppure 
nel quattrocento in lombardesche; il pianterreno conserva 
sempre il portico con capitelli e colonne romaniche; la 
facciata romanica in cotto viene ricoperta da intonaco fra­
scato, che in tal modo si nascondeva facilmente la mano­
missione dei particolari. E talune case che nel quattrocento 
erano rispettate nella prima forma romanica, e in parte 
quelle cui era stato imposto l 'apparato decorativo ogivale, 
prendono la veste nuova rinascimentale. E questa non 
gliela dà Tarchitetto, ma i lapicidi, i tagliapietre costituiti 
in imprese che appal tavano con regolari contratti la tra-

(M V e d i : NINO GALLIMBERTI. Aichìteitura civile minore nel medioevo 

a Padova. Estrat to dal "Bol le t t ino del Museo Civico di P a d o v a " , XXVI-

xxvm (1934-1939). 
(^) V e d i : NINO GALLIMBERTI, Profilo urbanistico della città dì Padova. 

Rivista " P a d o v a " , dicembre 1931, gennaio, febbraio, marzo 1932. 
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sformazione delle tacciate per ciò che riguardava la parte , 
ornamentale, come un cambio di vestito dì un'attrice da 
un atto all 'altro. 

Il maestro ispiratore della nuova moda non è il Bru-
nellesco architetto, ma Donatello scultore attraverso l 'opera 
dei suoi allievi, sia formatisi a Padova, sia provenienti da 
Firenze o da altre città. 

In questo quadro possiamo esaminare alcune case pa­
dovane interessanti non solo per se stesse, ma anche per 
l 'ambiente circostante, da ritenersi caratteristico e quindi 
degno di rispetto nell 'eventuale ricostruzione di qualche 
elemento. 

fji -T ^* 

D'a Firenze ove lavorava come uomo di bottega di 
Bernardo Rossellino e Desiderio da Settignano arrivava a 
Padova nel 1464 Pietro Lombardo per erigere un monu­
mento sepolcrale al Rosselli nella Basilica del Santo. La 
prima casa rinascimentale a Padova si deve a Lui, archi­
tetto e scultore, capostipite di una famiglia di artisti fecon­
dissimi di opere. La casa Miglioranza (fìg. 1) fu restaurata 

da Pietro Lombardo nel 1466. La casa dopo il restauro si 
può considerare ancora strutturalmente tradizionale, nella 
pianta, nelle arcate del portico ribassate, nelle finestrelle 
quadre della soffitta, nella stessa decorazione pietà della 
facciata. Ma le finestre del piano nobile ostentano anfore 
e candelabre donatelliane e sul sommo delle arcatelle della 
trifora spiccano tre mezzi busti ispirati alla ritrattistica ro­
mana, il cui gusto era stato diffuso a Padova dallo spirito 
antiquario della bottega squarcionesca, dove aveva iniziato 
la sua miracolosa vita d'artista il giovanissimo Andrea 
Mantegna. 

Alle stesse mani di scalpellini va attribuita l 'esecuzione 
della facciata deìla casa di Via Cristofori (fìg. 2) ove 
il portone d'ingresso sotto l 'alto porticato romanico assume 
la forma architravata rinascimentale. La foronomia del 
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piano nobile è sempre quella della casa padovana. La 
sala veneziana è accusala dalla pollFora (trifora, quadrifora 
o pentafora); le finestre delle stanze laterali prendono la 
forma di monofore a davanzale oppure con poggiolo in 

't 

'/^ 

FlG. 1 

Padova - Casa Miglloranza (14Ó6), In Via Beato Pel legr ino. 

Ardi . PIETRO LOMBARDO. 

ferro a semplici elementi lineari. IVlonofore e polifore sono 
contornate da stipiti e arcatelle donatelliane di raffinata 
proporzione e modellazione. E questo sarà il partito arcKi-
tettonico di quasi tutte le case restaurate in questo periodo. 
Nella casa di Via Cristofori entro i t impani delle arcatelle 
della polifora i cinque tondi racchiudono in bassorilievo i 
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busti di isperazione romana, moclellati con l 'arte dei meda­
glisti del nuovo stile. 

Nel restauro di casa Olzignani (fig. 3), Pietro Lombardo, 
nello stesso anno 1466, conserva nella quadrifora elementi 

- 4 - . * , t . Ir^ X^^^i^,;^ 

FiG. 2 

Padova - Casa lombardesca , in Via B. Cristofori. 

decorativi ogivali felicemente innestandoli con elementi de­
corativi donatelliani ed aggiunge sopra la quadrifora una 
biforetta, la quale col cornicione sottotetto e le lesenature 
tra le arcate del portico sono decisamente donatelliane. La 
quadrifora che accusa la sala veneziana non corrisponde col 
suo asse all 'asse dell 'arcata centrale del portico, e tale inas-
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slalità inslenae alla forma ribassata delle arcate del portico 
e alle traccie di affrescatura della facciata sono documenti 
sufficienti per dimostrare d i e si tratta di un restauro di una 
casa trecentesca. Si noti come le lesene del portico, la cor­
nice marcapiano, i pilastrini del parapetto sotto la quadri-

* L * - , 
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FiG. 3 

Padova - Casa Olzignani alle 1 orricelle 

Res tauro dell 'ArcK. P . LOMBARDO (1466Ì, 

C o m ' era pr ima del restauro del Prof. ANDREA MOSCHETTI 

(da un rilievo degli allievi della Scuola Pietro Selvatico 

d i Padova). 

fora sono ottenuti plasticamente in pietra di Nanto e quindi 
più sentiti cKe nella decorazione pittorica della casa Mi-
glioranza. 

Il Moschetti nella sua pubblicazione u U n quadriennio 
di Pietro Lombardo a Padova (1464-1467) » riporta la frase 
contrattuale con cui il committente ha allogato il lavoro 
del rifacimento della facciata, frase contrattuale che inte­
ressa praticamente non solo questo, ma anche tutti gli altri 
lavori lombardeschi contemporanei. I lavori dovevano es­
sere : (( stent et sint melius quam laboreria quae reperirentur 
in hac civitate Paduae ad modernam » (''). Si segue adun-

('•') Vedi : ANDREA MOSCHETTI , Un quadriennio di Pietro Lombardo a 

Padova, }464'Ì467. «Bollett ino del Museo Civico di P a d o v a » , XVI (1913) 

e XVIl (1914). 
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